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“…In un clima pericolosissimo di tensione, di provocazioni e minacce reciproche, verso le 23 del 21 maggio 1923, in corso Umberto I, all'angolo con rampa Sant'Antonio Abate, mentre era in corso la festa della Madonna di Costantinopoli, un gruppo di fascisti, con a capo lo studente della Scuola Enologica Tommaso Labia, capomanipolo della Milizia, venne ad alterco con i "sovversivi" Ciro Zeccardi e Lazzaro Battista, i quali, pare, avevano all’occhiello dei garofani rossi. Vi fu uno scambio di bastonate, e mentre Battista riuscì a fuggire, Zeccardi, contuso al volto, fu fermato e condotto in Questura. Il pomeriggio del giorno successivo, poco prima delle 16, mentre Labia, insieme a tre compagni, passava per via San Francesco Saverio, vi fu un nuovo conflitto, questa volta a revolverate, con Battista. I! giovanissimo Luigi Buttazzi, studente leccese della Scuola Enologica, rimase freddato sul colpo. La dinamica del delitto non fu mai chiarita, né dalle indagini di polizia né dal successivo processo alla Corte d'Assise di Campobasso, celebrato nel 1927, quando il fascismo, divenuto regime, poté condizionare gravemente la libertà del dibattimento. La difesa sostenne infatti la tesi della provocazione, l'accusa quella della vendetta e dell'agguato premeditato, mentre la corte, pur ritenendolo colpevole di omicidio volontario (col beneficio però della provocazione semplice e delle attenuanti generiche), condannò Battista alla mite pena di 11 anni di reclusione (di cui 2 condonati), il che indica che i magistrati avevano qualche dubbio sulla reale colpevolezza dell'imputato. Non è sicuro, in effetti, se a sparare sia stato Battista oppure uno dei fascisti, che nell'agitazione dello scontro a fuoco e dell'inseguimento potrebbe aver colpito accidentalmente lo sfortunato Buttazzi. L'unica cosa certa sono le idee politiche di Lazzaro Battista (1897-1942), un falegname socialista particolarmente fiero e deciso, che più volte, sia da solo che col fratello maggiore Giuseppe (n. 1893), poi divenuto comunista, si era scontrato fisicamente con gli squadristi, e in particolare con Fatti. 

Il delitto ebbe conseguenze gravissime sull'ordine pubblico. Mentre il questore dava l'allarme alle scarse forze di polizia disponibili in città, compreso un picchetto del presidio militare, una trentina di fascisti, quasi tutti studenti, guidati da Labia, si diressero verso Porta Puglia e, gridando e sparando in aria, imposero la chiusura dei negozi, risalendo poi in senso inver
so verso piazza Libertà. Una squadra andò a casa di Buttazzi**,la forzò, gettò in strada le suppellettili e le diede fuoco. (**Si tratta di un evidente refuso: la casa bruciata fu quella di Battista, non di Buttazzi). Giunti sul corso, i fascisti furono finalmente affrontati dagli agenti, che, dopo vivaci colluttazioni, riuscirono a scioglierli. Altri squadristi, impadronitisi di un autobus di linea, si recavano intanto alla Stazione, dove irruppero nel Circolo ferrovieri, appiccandovi il fuoco. 

Il resto della serata trascorse senza incidenti, ma quando verso le 22 il console Fatti giunse da Napoli, recandosi al comando della Milizia al pianterreno della Prefettura, accompagnato da 200 fascisti, prese ad oltraggiare pubblicamente e pesantemente il questore Lucarelli: "I miei complimenti, Cavaliere; Lei ha sulla coscienza un morto. Lei è un imbecille". La giornata del 23 trascorse quasi tranquilla, se si escludono numerose perquisizioni effettuate nelle case dei "sovversivi", alcuni dei quali (Ettore Sansone, Ciro Sparavigno, Ciro Petracca) furono bastonati dai fascisti. A sera, poi, mentre i carabinieri traducevano in caserma il socialista Alfredo Spagnuolo, un gruppo di squadristi, sparando colpi di rivoltella e minacciando i militi, tentò d'impadronirsene. 
L'intervento di una pattuglia impedì il sequestro e il probabile omicidio, ma lo Spagnuolo rimase comunque ferito al torace e alla testa. 

I gravissimi fatti di Avellino suscitarono viva eco nella stampa, nell'opinione pubblica e in Parlamento, dove presentarono interrogazioni il socialista Nobili e il giolittiano Rubilli. Quest'ultimo attribuì la responsabilità delle violenze alla "straordinaria e quasi inverosimile inerzia delle autorità locali". Rispondendo, il sottosegretario Acerbo annunciò l'invio per un'inchiesta di un ispettore generale di pubblica sicurezza, il commissario Paolella, e del generale della Milizia Fara, munito di pieni poteri per la riorganizzazione del fascismo in Campania. 

